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In  p r ima pag ina , 
quest'anno, una bella 
foto di Rocchette, datata 
Ottobre 1926, scattata 
da un anonimo fotografo 
che sul retro scrive : “La 
magnifica vallata di Roc-
chette incassata fra verdi 
secolari Montagne …”. 
Osservandola possiamo 
dire che le cose non so-
no cambiate molto, è 
scomparsa qualche ca-
sa, distrutta dalle mine 
fatte brillare dei tedeschi 

in ritirata durante l'ultima 
guerra e ora c'è qualcosa in 
più, ma a distanza di quasi 
novant'anni non si vedono 
grosse differenze. 
Sembra di essere in una di 
quelle rare situazioni dove, 
per tutta una sequenza par-
ticolare di motivi, un ecosi-
stema si è conservato quasi 
immutato per secoli. Infatti, 
è molto facile supporre che 
il paese e i suoi dintorni po-
tessero essere così anche 

molto prima dell’anno in cui 
è stata scattata la foto. In-
somma una finestra nel 
tempo che ci permette di 
vedere Rocchette due o 
forse anche trecento anni 
fa. Provate a immaginare 
cosa accadeva allora tra le 
sue abitazioni e fantasticate 
su cosa potrà avvenire tra 
altri cento o duecento anni. 
Guardando le case e cono-
scendo gli attuali abitanti ci 
si può chiedere come vi-
vranno i loro discendenti e 

cosa riserverà loro il futu-
ro. 
Bastano queste poche 
riflessioni per ridimensio-
nare il nostro ego e com-
prendere quanto secondari 
siano tutti i nostri piccoli 
affanni. 
Direi che ad oggi, possia-
mo rallegrarci di come so-
no andate le cose e senza 
gelosie o discriminazioni 
possiamo vivere Il presen-
te, condividendo questo 
particolare contesto con 
tutti quelli che come noi lo 
sanno e lo vogliono ap-
prezzare. 
             Romano Stentella 
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Cercherò di descri-
verti cosa si prova, nono-
stante le difficoltà che in-
contrano le pa-
role nel dipinge-
re un sentimen-
to. 

Passerai mo-
menti indimen-
ticabili, nel bene 
e nel male, nella 
lacrima satura di 
gioia di fronte ai 
fuochi e nella 
malinconia che proverai 
quando ti girerai per guar-
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perché tutto gira in fretta, 
perché tutto è destinato a 
mutare, non dovrai mai di-
menticare ciò che ti faceva 
stare bene e in quel riflesso 
dovrai proseguire. 

Quest’anno quella presenza 
buona ti ha protetto, e ti 
p r o t e g g e r à  s e m p r e , 
quest’anno il nastro azzurro 
è per te amore mio. 

Questo è quello che si 
prova, questo è il sentimen-
to a cui già appartieni. 

          La tua mamma. 
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dare indietro. Ti sentirai 
parte di qualcosa di unico, 
ti sentirai unico. Gli occhi 

brilleranno, e 
nella frenesia 
di appena qual-
che giorno sen-
tirai di essere 
sempre appar-
tenuto a quei 
gesti, quelle 
tradizioni. 

E la sera quan-
do sulle spalle 

porterai il peso della sta-
tua, quando il cielo si illu-

minerà della tua 
fatica, quando 
nel cuore sentirai 
il fragore, quan-
do tutto girerà 
forte, allora capi-
rai cos’è che ti 
spinge a dire 
“tutto questo non 
finirà”. 

Nonostante il 
tempo e la vita 
cambieranno i 
compagni di que-
sta avventura, 

“allora 
capirai cos’è 

che ti spinge a 
dire “tutto 
questo non 

finirà”. 

Il 2015  è di Ilaria Granieri, nipote  di 
Stefano e Genoveffa Cherubini e 

mamma di Lorenzo ... 

Il Signore della festa 

 Il Signore in “rosa” 
di quest’anno,  ci la-
scia un dolce mes-
saggio di mamma, 

che può essere com-
preso da ognuno a 
patto di ricordare 

che siamo comunque 
tutti dei figli ... 
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MARIA, La Stella del Mattino 
Ti preghiamo, o nostra Signora, perché tu, che sei la 

stella del mattino, scacci con il tuo splendore la nuvola 
della suggestione diabolica, che copre la terra della 
nostra mente. Tu, che sei la luna piena, riempi la nostra 
vuotezza, dissolvi le tenebre dei nostri peccati, affinché 
meritiamo di giungere alla pienezza della vita eterna e 
alla luce della gloria infinita. 

Ce lo conceda Colui che ti ha creata perché tu sia la 
nostra luce, colui che oggi ti ha fatta nascere per poter 
egli stesso nascere da te. A lui sia onore e gloria nei 
secoli. Amen. 

Così la Chiesa prega nella novena di preparazione 
alla festa della natività di Maria. Qui Maria è chiamata la 
‘stella del mattino’, la stella cioè che risplende all’inizio 
di ogni vita cristiana. Lei è la stella in cui tutta la luce 
divina dello Spirito Santo risplende per irradiare tutta la 
terra. Nessuno, oggi come ieri, può ricevere lo Spirito 
Santo se non attraverso Maria perché così ha voluto e 
vuole quel Dio Creatore di tutte le cose che è Padre del 
Verbo e Signore della vita che è vita vera perché è chia-
mata a partecipare al Suo Spirito d’Amore. Così, dopo 
la notte, frutto del rifiuto della comunione con Dio da 
parte dei nostri progenitori, nel mondo è tornata a 
splendere una creatura nuova per l’iniziativa gratuita di 
Dio. In Maria e, attraverso di lei, tutta la bellezza 
dell’Amore di Dio è diventata visibile e illumina e riscal-
da tutta la terra: In lei si è fatto uomo lo stesso Autore 
della vita. 

Maria, con il suo splendore, ‘scaccia la nuvola della 
suggestione diabolica’. La ‘suggestione diabolica’ è det-

ta ‘nuvola’ perché come una nube si frappone tra il sole 
che è Dio stesso e la sua creazione coprendo in tal mo-
do la ‘terra della nostra mente’. È suggestione perché 
provocando oscurità nella mente fa si che tutto rimanga 
in balia dell’immaginazione per cui le cose non si con-
cepiscono più come sono, ma come vorremmo che fos-
sero o come temiamo che siano. In ogni caso, diverse e 
distanti da ciò che sono realmente: create quale segno 
dell’amore Creatore e via alla nostra santificazione.  La 
suggestione è la rappresentazione del reale secondo 
l’immagine suggerita dalle proprie paure o dal potere 
vincente. Conseguenze della suggestione, dice Seneca, 
è che “Le nostre paure sono molto più numerose dei 
pericoli concreti che corriamo. Soffriamo molto di più 
per la nostra immaginazione che per la realtà”. 

Maria ci libera da tutto questo. Essa, infatti, è vene-
rata in tutta la Chiesa come ‘luna piena’ proprio perché 
è colei che riflette nelle tenebre di questo mondo la luce 
stessa di Dio così da illuminare ogni cosa rendendola 
accessibile anche al nostro cuore malato secondo quel-
lo splendore originale per cui è preziosa agli occhi di 
Dio. Per questo il cristiano non si inventa niente, ma, 
con semplicità, sta ai fatti. Proprio quei stessi fatti che 
per il mondo risultano essere incomprensibili e produco-
no sensazioni che passano dall’eccitazione smoderata 
allo sconforto disperato; per il cristiano, chiamato a vi-
verli sotto lo sguardo materno di Maria, sono da acco-
gliere come via per conoscere e attingere l’amore di 
Dio. Non fu favorevole alla Madre di Dio vedere il figlio 
schiaffeggiato, flagellato, insultato fino alla morte di cro-
ce. Eppure, in tutto ciò Maria non ha mai perso la fede, 
la speranza e l’amore, ma ha attraversato ciascuna di 
queste ore meditandola nel suo cuore alla luce 
dell’esperienza di essere amata da Dio in un modo tan-
to più unico quanto più gratuito. Il suo cantico di lode ne 
è la prova provata: “L’anima mia magnifica il Signore e il 
mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guar-
dato l’umiltà della sua serva, d’ora in poi tutte le genera-
zioni mi chiameranno beata... Grandi cose ha fatto in 
me l’Onnipotente ...”. Il vuoto della vita di tutti i giorni, in 
noi ampliato dalle tenebre dei nostri peccati, è vinto in 
Maria dall’esperienza dell’amore di Dio che l’ha predilet-
ta fin dal suo concepimento riscaldandola al punto che 
Dante ha potuto cantare: “Nel ventre tuo si raccese 
l’amore / per lo cui caldo ne l’eterna pace / così è germi-
nato questo fiore” . 

Nel ventre di Maria si è riacceso gratuitamente, per 
dono di Dio che è amore, un amore che ha invaso tutta 
la nostra storia di uomini e donne, un amore che solo 
‘dissolve le tenebre dei nostri peccati, affinché meritia-
mo di giungere alla pienezza della vita eterna e alla luce 
della gloria infinita’. 

Questo anche oggi noi chiediamo a Colui che ha 
creato Maria perché ‘sia [lei] la nostra luce, colui che 
oggi ti ha fatta nascere per poter egli stesso nascere da 
te. A lui sia onore e gloria nei secoli. Amen’. 

                                           Don Antonio Baracchini 
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La parola all’Amministrazione  
Comunale Estratto dalla Relazione Previsionale e 

Programmatica 2015/2017, presentata in 
occasione dell’approvazione del bilancio (Consiglio 

del 01/09/2015 ) 

9.614 - reddito medio nel 2011 

8,0  -  tasso di Natività  nel 2013 

533 - N° famiglie nel 2014 

47,7 -  età media nel 2014 

Prima di passare ad analizzare la Re-
lazione Previsionale e Programmatica 
per il triennio2015-2017 è opportuno 
dedicare un momento di attenzione al 
contesto di riferimento nazionale e 
internazionale per i riflessi che deter-
minano anche sulla nostra piccola 
comunità locale. Anche questo bilan-
cio si colloca 
in una fase 
delicata, carat-
terizzata da 
una situazione 
e c o n o m i c a 
grave con rica-
dute sempre 
più pesanti sul 
piano sociale, dell'occupazione e 
della produzione. 

 Il segno più evidente della recessio-
ne Italiana è il drastico calo dell'oc-
cupazione, soprattutto quella giovani-
le, con la conseguente contrazione 
del potere d'acquisto delle famiglie. 

In questa fase di crisi, in un generale 
clima di sfiducia e diffidenza verso la 
politica e le istituzioni, i comuni tro-
vano sempre maggiori difficoltà a 
conservare un rapporto di fiducia con 
i cittadini; pertanto il legame di credi-
bilità può essere mantenuto con azio-
ni improntate al rigore e alla concre-
tezza. La necessità di ridurre il debito 
pubblico è stata in questi anni affron-

tata, con una strategia di centralizza-
zione, in capo allo Stato, di poteri e 
risorse, che si è tradotta in un costan-
te e progressivo taglio dei trasferi-
menti agli enti locali. 

Con questo contesto di riferimento, e 
tenendo conto che la voce preponde-

rante delle 
entrate del 
bilancio del 
nostro comune 
continua ad 
essere rappre-
sentata dai 
trasferimenti 
statali e regio-

nali, i quali, per i motivi sopra espo-
sti, hanno un trend di progressiva 
riduzione, è stata elaborata la relazio-
ne previsionale e programmatica, 
improntata pertanto al mantenimento 
dei servizi offerti alla collettività 
nell'ultimo esercizio, con l'obiettivo 
di fronteggiare il costo dei servizi, e 
la contrazione dei trasferimenti con 
interventi volti alla riduzione struttu-
rale dei costi di funzionamento. 

Prima di passare ad e-
sporre gli elementi che 
caratterizzano il Bilancio 
di Previsione 2015, è 
doveroso far presente che 
anche nel corrente anno 
2015 i trasferimenti stata-

li subiranno un ulteriore taglio di 
€70.563 che si aggiungono a quelli 
del 2014 di €59.164, a quelli del 
2013 di €31.191, oltre a quelli sop-
portati nel 2012 e nel 2011 per 
€23.849, per cui complessivamente i 
tagli dei trasferimenti statali subiti 
negli ultimi 5 anni sono stati pari a 
€184.768 pari al 41,8% dei trasferi-
menti ricevuti nel 2010. 

Dato lo scenario di riferimento, anche 
per il corrente anno caratterizzato da 
forti  elementi  di  incertezza 
economico/finanziaria, è oltremodo 
difficile uscire dall'emergenza della 
gestione quotidiana per programmare 
scelte di medio periodo. Cionono-
stante, l'intento che l'Amministrazio-
ne si pone, formalizzato con la pre-
sente relazione previsionale e pro-
grammatica, è quello di rendere com-
patibili l'esigenza di perseguire obiet-
tivi di miglioramento dei servizi da 
erogare alla collettività, con le effetti-
ve risorse finanziarie che si renderan-
no concretamente disponibili nel tri-
ennio 2015/2017. 

Trend % popolazio-
ne 2001-2013 

5.8 
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              Si sta approssimando quella particolare stagione 
che precede tutte le competizioni elettorale e quindi si ri-
tornerà a parlare di modi, tempi e metodi che permetteran-
no finalmente di ottenere riforme 
e trasformazioni positive, arrive-
ranno proposte per il turismo e il 
territorio, migliorare la viabilità, 
incrementare l’efficienza dei 
servizi, ridurre le tasse e aumen-
tare l'attenzione al cittadino. 
Sempre le stesse promesse scon-
tate e senza valore, abbastanza 
inutili tanto non ci crede proprio più nessuno. 
Al contrario, questa dovrebbe essere l'occasione giusta per 
le riflessioni, le valutazioni e i consuntivi reali, ma questi 
si fatica ad averli perché possono essere scomodi. Vista per 
ora, l’assenza di alternative migliori, approfitto delle pagi-
ne di questo annuale per provarci io, certamente in modo 
soggettivo e con tutti i limiti delle mie convinzioni perso-
nali e rimanendo infine solo nell’ambito della frazione di 
Rocchette.  
Per correttezza inizio proprio dal sottoscritto riconoscendo 
che  come amministratore non sono riuscito a utilizzare al 
meglio la mia occasione, non ho ottenuto sostanzialmente 

molto a favore di chi mi 
ha dato la sua fiducia e 
neppure sono riuscito ad 
arraffare qualcosa a 
livello personale, dimo-
strando che in definitiva 
fare il politico, sia nel 
bene e sia nel male, non 
fa al caso mio, insomma 
un fallimento. Ho porta-
to avanti iniziative quasi 
mai realizzate e mi sono 
battuto per divulgare il 
massimo delle informa-
zioni su tutti gli aspetti 
della vita politica del 
comune, senza però 

raggiungere i risultati sperati e spesso senza essere stato 
neppure del tutto compreso. Troppo attratto dalla logica 
della comprensibilità e con una mentalità tecnica e ideali-
sta, convinto che il risultato di una operazione matematica 
deve essere sempre lo stesso a prescindere dal metodo di 
risoluzione adottato, ho cercato sempre la coerenza e il 
rispetto degli impegni presi, risultando però alla fine con 
delle vedute limitate e rigide oltre misura rispetto a quanto 
ci sarebbe voluto. 
Veniamo poi agli altri ... anche per loro non ci sono parti-
colari meriti o risultati da enfatizzare, una compagine nel 
complesso poco brillante, modestamente compatta e poco 
disposta a concedere. 
Il sindaco, pur essendo preparato e intelligente gestore di 
risorse, ha faticato a liberarsi da diverse situazioni e perso-

naggi rimettendoci in autonomia, perde facilmente lucidità 
e calma a causa di un carattere parecchio reattivo, è risulta-
to però presente e di supporto nel quotidiano; 

Il vicesindaco, abile oratore e 
sostenitore dei programmi che 
spesso brillantemente illustra, 
intraprende e vorrebbe fare mol-
to ma purtroppo, per vari motivi, 
realizza poco; in molte persone 
ha originato speranze, causando 
a volte anche delusioni.   

I due assessori, non si sono mai pronunciati su qualsiasi 
argomento risultando del tutto trasparenti a livello politico, 
cosa pensano e cosa vorrebbero fare lo sanno solo loro. 
Il resto dei componenti la maggioranza, che ha anche perso 
qualche pezzo per strada, sono solo semplici comparse, che 
al massimo protestano preoccupati di fare tardi a causa del 
dilungarsi dei consigli. 
Venendo a quanto realizzato (ed escludendo interventi di 
routine): nuovo impianto di pubblica illuminazione in loc. 
CollePietro (progetto nato durante la precedente ammini-
strazione, ripreso e completato); contributi economici per 
la realizzazione di una staccionata di legno e per la realiz-
zazione di alcune sistemazioni edili e messa in sicurezza 
frazione Rocchette (complessivamente circa 1600 €); for-
nitura di una bandiera per il monumento; riposizionamento 
panchine esistenti presso la “Madonnella”; sistemazione 
sede stradale sul ponticello in fondo a Via Porta Martino; 
manutenzione vasche del fontanile; Proprio in quest’ultimo 
periodo …  sono iniziati importanti lavori di sistemazione 
di un tratto di via Sant'Agata (dopo diversi rinvii), forse 
quelli di riparazione intonaco di alcuni fornetti al cimitero 
e infine c’è la promessa concreta di un contributo econo-
mico per la sistemazione di via San Sebastiano, nei pressi 
dell’omonimo Eremo.  Supponendo che non mi sia dimen-
ticato nulla e osservando che il periodo è stato molto diffi-
cile, questo è quanto è stato compiuto a Rocchette in cin-
que anni, lasciando nei suoi abitanti la vaga sensazione che 
nel bilancio dare e avere qualcosa sicuramente è mancato. 
Non voglio ripetermi ancora ritornando sul costo di alcuni 
servizi, canoni e pressione fiscale, per cui termino e ripeto 
che quanto ho detto sono solo mie valutazioni, forse sba-
gliate o incomplete, di sicuro non pretestuose, disoneste o 
quantomeno offensive, ci sono molti difetti che mi possono 
essere attribuiti, ma non credo questi.  
Come saprete non ho avuto esperienze precedenti in questo 
settore e quindi per quanto ne posso sapere e alla luce og-
gettiva di quanto fatto in passato, le cose che ho detto po-
trebbero anche essere tali da far distinguere la presente 
amministrazione come la migliore di tutti i tempi.                                      
Com’è ovvio e in definitiva il giudicare spetta, comunque e 
sempre, soltanto a voi.  
                                                                Romano Stentella 

… oppure questi cinque anni 
sono stati tali da far giudicare 
questa amministrazione come 
la migliore di tutti i tempi? 
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           Riprendiamo il discorso da do-
ve l’abbiamo lasciato, or è un anno, 
su queste pagine che così gentilmen-
te accolgono le mie riflessioni. L’Italia 
è il paradiso dell’araldica e le nostre 
Rocchette, Picola e Granda, non fan-
no eccezione. L’anno scorso ci siamo 
impegnati nella lettura dello stemma 
che rappresenta – arma parlante – le 
due rocche, per poi scoprire nel corso 
dell’anno, che il blasone 
non è presente solo, pur 
in differenti versioni, 
sulla porta del paese e 
sulla facciata della stes-
sa. 
Devo infatti all’arguzia di 
Romano Stente l la , 
l’avermi fatto notare che 
la chiesa parrocchiale 
del SS. Salvatore contie-
ne una terza versione 
delle armi delle due roc-
che, simile a quella di 
stucco sulla facciata: si guardi il picco-
lo coro ligneo, sul presbiterio, che è 
infatti a sua volta sormontato dallo 
scudo del paese, a sottolineare 
l’importanza data dagli antenati 
all’araldica rocchettana. 
Quattro sono gli stemmi famigliari ben 
visibili a Rocchette e Rocchettine: 
Camuccini, Jannini, Montani e Orsini. 
Un quinto scudo è all’interno del pa-
lazzo Della Croce e rappresenta un'al-
tra famiglia nobile che ha abitato o 
posseduto le rocche, i Metaxà. Vedia-
mo cosa raccontano queste armi. 

Lo stemma Camuccini è sulla facciata 
della cappella di Piazza Maggiore, 
dedicata a San Sebastiano. La cap-
pella, seppur d’uso da parte della co-

munità, è tuttora della Famiglia e ri-
corda un passato non troppo lontano 
quando i Camuccini possedevano 
moltissima terra tra Rocchette e Can-
talupo. 

Lo Spreti, nella sua Enciclopedia Sto-
rico-Nobiliare Italiana (Milano, 1928-
1936, Vol. II, pag. 263) blasona i Ca-
muccini (Roma, Cantalupo) come 

uno scudo partito:   
<<nel 1º d'oro all'elmo 
al naturale rivoltato, 
cimato da un'aquila di 
nero; nel 2º d'oro a 2 
leoni posti in croce di 
S. Andrea. Bordura 
inchiavata di oro e di 
rosso>>. 
Altrimenti lo stemma 
viene descritto come 
<<elmo al naturale 
cimato da aquila di 
nero su oro - 2 leoni 
incrociati in croce di 

Sant'Andrea di rosso su argento - 
spranga di ferro curvata al naturale 
in alto su argento>>. In realtà solo 
una parte di tutto questo è visibile a 
Rocchette. La versione qui proposta, 
sicuramente databile al XIX secolo, 
riporta semplicemente e elegante-
mente quanto blasonato nella prima 
partizione, essendo visibile solo alcu-
ne figure estrapolate dallo scudo: 
l'elmo <<rivoltato>> e l’aquila. Lo 
stemma è poi timbrato da coronetta 
baronale all’italiana. 
Lo stemma Jannini in travertino posto 
sulla facciata del complesso sito al 
vertice del paese è pregevole opera 
del raffinato e abilissimo scultore 
Maurizio Morganti di Chiusi. Viene 
fedelmente ripetuta l’arma posta sulla 
lapide in Santa Croce a Firenze del 
1820 dove si recita, in semplicissimo 
e leggibilissimo latino: <<Vetusta 
nobilisque familia / Janninae urbis 
(Jannina, da cui il cognome, era la 
capitale dell’Epiro) / cum Apsaradis 
(una illustre famiglia epirota) in affini-
tate coniuncta / turcis saevientibus 
(ci si riferisce alle invasioni ottomane 
dell’Epiro) / in Florentiam Lupias 
Trechinam Luceriam / migravit>>. 
L’unico ramo tuttora esistente della 

famiglia è proprio quello presente a 
Rocchette, quello lucano, citato in Santa 
Croce (Trecchina, appena più sopra di 
Maratea), essendo i due rami pugliesi 
estinti nel XVIII secolo e quello fiorenti-
no un centinaio di anni dopo, quando fu 
collocata la lapide. Lo stemma Jannini è 
anche ripetuto, ma in terracotta, 
all’interno della piccola corte, in conti-
nuità di materiali con quello papale po-
sto sulla porta della sagrestia, ed è ope-
ra dell’artista locale Stefano Liquori e 
poi in pietra serena volterrana sull'ango-
lo della casa, questa volta corredato del 
motto:   <<vis - honor - fides>>.   Lo 
stemma Jannini si blasona come 
<<d’oro alla fascia d’azzurro [per 
l’Ufficio Araldico Italiano, stranamente: 
<<alla fascia d’argento>> (metallo su 
metallo, una rarità!), o addirittura un 

semplice filetto, come ipotizza il grande 
araldista Gorra: in tal caso lo  scudo si 
direbbe troncato].    Nel 1° un pino ma-
rittimo fra due rose gambute e foglia-
te, nel 2° una rosa gambuta e foglia-
ta>>.   Anche questo stemma è timbrato 
da coronetta baronale all’italiana, posta 
su un elmo a cancelli. La rosa Jannini è 
poi stata inserita dal celebre fabbro 
pientino Biagiotti nella banderuola che 
dalla cima del paese indica la direzione 
del vento. 
Il Palazzo Montani (che ha dato nome 
alla via) si trova al civico 32 di via, ap-

ARALDICA               ROCCHETTANA 
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“L’italia è il paradiso 
dell’araldica” …  

 
… quattro sono gli 

stemmi  famigliari ben 
visibili a Rocchette e 

Rocchettine    

“Vediamo cosa ci raccontano queste armi parlanti   (così vengono 
indicati gli stemmi che alludono al nome delle famiglie che li 

portano)”   

Stemma Jannini - posto sul portale di 
quello che fu l’ultimo municipio di Roc-

chette e Rocchettine, fino al 1875. 

Stemma  Camuccini presente sulla fac-
ciata della Cappella di San Sebastiano 
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punto, Palazzo. Lo stemma di casa 
Montani è del 1603, quindi coevo al 
portale del paese, distando da esso 
poche decine di metri. Si tratta di uno 
scudo di forma incerta, tendenzial-
mente ovale. In linea con i manufatti 
più elementari di quel periodo, specie 
di zone gravate da scarso sviluppo 
socioeconomico, sembra anch’essa 
un'arma parlante:     <<allo scacca-
to, col capo caricato da un monte 
di tre cime sormontato da una 
mezzaluna rovesciata e sostenuto 
da una fascia diminuita>>.    Il pa-
lazzetto passò poi ai marchesi Simo-
netti, che non lasciarono insegne visi-
bili in paese, fino a divenire l’ultima 
dimora terrena della baronessa Bian-
ca Emilia Allier, moglie del celebre 
pittore Vincenzo Camuccini, della 
illustre famiglia baronale poc’anzi 
n o m i n a t a .  È  s t a t o  a n c o r a 
l’attentissimo Romano Stentella a 
notare che lo stemma Montani è ripe-

tuto in stucco anche nella cappella 
dedicata a San Sebastiano, a testi-
monianza della natura gentilizia della 
stessa anche prima del possesso da 
parte dei Camuccini. In questo caso 
la fattura è certamente migliore, lo 
stemma è più complesso e richiede di 
essere blasonato in forma più artico-
lata:     <<d’argento, a un monte di 
tre cime all’italiana, sostenente un 
serpente ondeggiante in palo sor-
montato da un crescente rovescia-
to, e sostenuto dalla campagna 
scaccata e bordata di rosso>>.      
È verosimile che uno dei due stemmi 
Montani siano una brisura dell’altro, 
indicante rami differenti della stessa 
famiglia, o che quello più complesso 
rappresenti l’alleanza matrimoniale 
con un’altra schiatta. I due stemmi 
non sono timbrati da corone. 
Lo stemma visibile a Rocchettine è il -
-----classico emblema araldico ursine-

sco. In pietra, pur sembrando giu-
stapposto a sormontare l’arco che 
immette alla corte del castello, è ve-
rosimilmente molto antico. Lo stem-
ma di Rocchettine manca del  
<<filetto cucito d’oro, caricato 
d’una anguilla serpeggiante in fa-
scia verde>>   che vediamo nello 
stemma più moderno della Famiglia 
Orsini a partire dal 1492, quando 
aggiungono ai numerosi titoli la Con-
tea di Anguillara, da cui, appunto, 
l’anguilla stessa. La classica blaso-
natura dello stemma della famiglia 
principesca romana, come lo vedia-
mo a Rocchettine, è     <<bandato 
d'argento e di rosso; al capo del 
primo caricato d'una rosa di ros-
so>>.     Significa che la rocca era 
nella disponibilità dei principi prima 
della scoperta dell’America? Roberto 
Ciofi, nel suo fondamentale trattato 
su Rocchette, ricchissimo di notizie e 
di profonda acribia storica (Fover, 
2001), ci ricorda che gli Orsini erano 
presenti nella storia di Rocchette e 
Rocchettine nel 1354 e poi nel 1501 
e nel 1521. Lo stemma a Rocchettine 
potrebbe essere ri ferito, per 
l’assenza dell’anguilla, alla prima 
delle tre date.  

Altri blasoni potrebbero essere altro-
ve presenti e sarò lieto di parlarne, 
se segnalati, in un prossimo appun-
tamento. Tra questi il dotto Cioffi cita 
l'emblema del Troppa, grande pittore 
rocchettano:      <<d'azzurro allo 
scaglione d'argento, sormontato 
da un giglio d'oro>>.   L’ultimo 
stemma familiare di cui ci occupiamo 
non è sulle facciate dei palazzi roc-
chettani, ma all’interno di uno dei più 
cospicui, sul grande camino del pa-
lazzo Della Croce, da cui si accede 
immediatamente a sinistra, varcata la 
porta del paese. Lo stemma non è 
timbrato, ma la nobiltà è certa e si 

riferisce alla illustre famiglia comitale 
Metaxà  di cui il conte Andrea fu indi-
pendentista e poi primo ministro del 
giovane regno greco. Lo stemma di-
pinto è sormontato da una testa di 
moro <<in maestà>>   (o un el-
mo?) a sua volta cimata di un cesto 
fiorito, di piacevole fattura. Si potrebbe 
blasonare come    <<di verde, a tre 
gigli accompagnati in capo da quat-
tro bisanti. Il tutto ordinato in fa-
scia, e accompagnato in punta da 
altri cinque bisanti posti 3, 2, il tutto 
d’oro>>.    E’ interessante notare co-
me quest’arma sia affatto diversa dai 
tre esemplari secenteschi lasciati da 
un Metaxà sulle pareti dell’Università 
di Padova, dove studiò. Per puro caso 
si trovano quindi a Rocchette le armi 
di due famiglie di antica origine elleni-
ca  e bizantina: Jannini e Metaxà. Ma 

mentre per i primi Rocchette è stata 
una scelta fortunata e gioiosa, per i 
secondi si è trattato di una prigionia. Il 
Professore Temistocle Metaxà, Ordi-
nario di Anatomia comparata e fisiolo-
gia alla Sapienza, vi fu qui esiliato dal 
Papa per aver partecipato ai moti del 
1841. Sia per aver qui sposato in se-
conde nozze Vittoria della Croce, sia 
per l’evidente bellezza del luogo, deci-
se comunque di rimanere nel palazzo 
di Rocchette fino ai suoi ultimi giorni, 
nonostante l’esilio cessasse con 
l’Unità d’Italia. 

 

Prof. Emmanuele A. Jannini - Uni-
versità degli Studi Tor Vergata, Ro-
ma 

Stemma Orsini - disposto su arco del 
castello di Rocchettine 

Stemma Montani - stucco all’interno 
della Cappella di San Sebastiano 

Stemma Metaxà- presente all’interno di 
casa Della Croce 



 

 

Io l'emozione che provo di più 
è la felicità ed è semplice per-

ché dentro casa mi sento pro-
tetta dalla mia famiglia.  

Io sono una persona felice ed 
è molto difficile vedermi triste, 
anche se a volte lo sono pure 
io. 

Quando sono 
contenta, parlo 
con voce alle-
gra. 

Quando sono a 
scuola e sono felice le ore mi 
passano prima, lavoro serena 

e sono più concentrata sul 
compito da svolgere. 

Per me la felicità è un'emozio-
ne molto bella perché  quando 
sono felice, tutto intorno a me 
sorride. 

   LA FELICITÀ 
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Senza dilungarmi eccessivamente e senza dare a queste 
righe una forma organizzata, voglio però riprendere un 
tema toccato lo scorso anno per gustarlo ancora qualche 
istante. In poco più di due mesi di passeggiate semi not-
turne abbiamo incontrato (elencandoli in ordine di gran-
dezza), migliaia di lucciole, alcuni grandi coleotteri vo-
lanti, un granchio di fiume, 
due rospi, diversi pipistrelli 
e nottole, due succiacapre, 
tre faine, alcune cornacchie, 
un'anatra selvatica, una vol-
pe, un capriolo, tre mucche e 
infine due cavalli (e un cava-
liere). Ed io che pensavo che 
saremmo stati in solitudi-
ne ... 

 Una moltitudine  quasi  
invisibile 

                         

di Ylenia Ruggeri (10 anni) 

“Pensierini 
talmente grandi 

da poterci 
meditare  per 

una vita intera” 
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Ricostruzione un pò “fantasiosa” (ma non troppo) del Castello di Rocchettine 

  
Rocchette.         Finalmente, 
dopo anni di progetti e proclami, 
tra cui il più eclatante doveva 
trasformare il castello di Roc-
chettine in un centro congressi 
cinematografici ed innumerevoli 
altre proposte di varie Ammini-
strazioni Comunali (compresa 

l’attuale), il 
miracolo è stato compiuto; Le 
antiche torri sono di nuovo mer-
late ed è ricomparsa anche la 
seconda entrata con tanto di por-
tone in legno massiccio e ponte 
levatoio.  

E pensare che ci 
voleva veramente poco … un 
po’ di tempo, un software adatto 
e  la voglia di farlo. 

E’ con un peso nel cuore, ritor-
nando alla realtà, che si deve 
constatare come il degrado di 
questo bellissimo castello stia, 
purtroppo, peggiorando ogni gior-
no di più. Continui piccoli crolli e 
l’avanzare della vegetazione che 
lo sta invadendo completamente 
non lo aiutano di certo a resistere. 
Viene voglia di prendere 
l’iniziativa e fare qualcosa, magari 

solo poco, con la speranza che non sia poi così impossibile cercando di evocare 
i miracoli (che non dipendono da noi) ottenere anche qualche concreto contri-
buto terreno. 

The New York Times  CLAMOROSO! 
 RESTAURATO IL CASTELLO DI ROCCHETTINE 
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Un fatto e un luogo per raccontare 
una storia…  
Il fatto è una triste ricorrenza, il primo 
anniversario della morte della carissi-
ma zia Maria Tognarini e il luogo è il 
più semplice, la piccola chiesa di San 
Sebastiano nella piazza di Rocchette. 
Nell’intimità del momento, i pensieri 
spaziano tra i tanti ricordi e si soffer-
mano ad ammirare l’antichità del po-
sto, riflettendo sulla devozione delle 
molteplici persone che l’hanno fre-
quentato e curato nel tempo, così 

come ha fatto con tanto amore Zia 
Maria.  
Affascinata dalla purezza del luogo, la 
mia attenzione è poi andata alla lapi-
de posta sul pavimento, dove sono 
sepolte le spoglie della Baronessa 
Bianca Emilia Allier, moglie del Ba-
rone Vincenzo Camuccini, eminente 
pittore neoclassico di origini romane. 
Da queste semplici riflessioni ho sen-
tito forte la necessità di approfondire 
la conoscenza, attingendo a notizie 
non solo tra i testi e documenti ufficia-
li, ma andando oltre, cercando aned-
doti e ricordi non conosciuti e poco 
noti. 
Partendo quindi dalla presenza nel 
nostro territorio dei Baroni Camucci-
ni, fondamentale anche per aver de-
terminato, attraverso il ruolo di Nonno 
Domenico Tognarini – loro noto Fatto-
re agricolo – la storia della mia Fami-
glia in Sabina, ho iniziato questo mio 
percorso di ricerca chiedendo un in-

contro al Barone Enzo, attuale erede 
della Famiglia Camuccini. 
Con grande disponibilità e squisita 
cortesia il Barone mi ha accolta pres-
so la loro residenza di Cantalupo, il 
giorno 19 agosto 2015, ricevendomi 
insieme alla sua gentilissima consor-
te, la Baronessa Claretta. 
Dall’incontro ne è scaturito il seguen-
te colloquio. 
 
Egregio Barone Enzo, nella piccola 
Chiesa di San Sebastiano a Roc-
chette, dov’è seppellita la Barones-
sa Bianca Emilia Allier, è riportato 
l’anno 1854. La vostra presenza in 
Sabina risale quindi a quel perio-
do? 
 
Tutto inizia da Collecalvio, proprietà 
sita nel comune di Torri in Sabina, 
dove aveva residenza il Marchese 
Tiberi, Vescovo e amico del mio tri-
savo, il noto pittore Vincenzo Ca-
muccini e di suo figlio Giovanni Bat-
tista, mio bisnonno.  
La tenuta fu acquistata intorno al 
1830/1835, alla morte del Marchese 
Tiberi, quando Giovanni Battista ne 
fece la villa di villeggiatura di famiglia 
e da allora, nel corso degli anni, è 
rimasta sempre di nostra proprietà.  
Bianca Emilia Allier, seconda moglie 
del pittore Vincenzo Camuccini, 
venne in Sabina negli anni a seguire.  
Il pittore inizialmente fu sposato con 
una nobile romana, la Contessa Mad-
dalena Bracci Devoti, che morì giova-
nissima, a soli venticinque anni e che 
gli diede due figli, il mio bisnonno 
Giovanni Battista e Teresa.  
Dopo molti anni Vincenzo Camucci-
ni si risposò con la francese Bianca 
Emilia Allier, originaria di Avignone, 
seppellita a Rocchette nella Cappella 
di San Sebastiano.  
 
Quindi desumo che il pittore Vin-
cenzo trascorse molto tempo in 
terra Sabina … 
 
No, in realtà egli non risiedette mai in 
Sabina ma venne in rare occasioni 
con il figlio, il piccolo Giovanni Batti-
sta, per far visita da Roma all’amico 
Marchese Tiberi, l'allora proprietario 
della villa e tenuta di Collecalvio.  
Alla morte del Marchese, Giovanni 
Battista, mio bisnonno, ormai adulto, 
acquistò la tenuta di Collecalvio e 

successivamente, nel 1862, il Palaz-
zo con le tenute di Cantalupo.  
Fu la seconda moglie di Vincenzo, 
Bianca Emilia Allier, donna di gran-
de cultura, a innamorarsi della terra 
Sabina, in particolar modo di Colle-
calvio e di Rocchette, al punto di 
decidere di risiederci regolarmente, 
scegliendolo come suo luogo di se-
poltura la Cappella di San Sebastia-
no. 
A ornamento della Cappella c’erano 
tre quadri del celeberrimo pittore del 
Seicento Girolamo Troppa, natio di 
Rocchette. Uno di questi quadri ven-
ne rubato nell'800, mentre gli altri due 
furono successivamente da noi recu-
perati e restaurati, attualmente con-
servati nel nostro Museo. 
 
Le tracce del pittore in Sabina, co-
me ad esempio il noto quadro della 
“Madonna del Rifugio” conservato 
nella Chiesa Parrocchiale San Gio-
vanni Battista di Torri in Sabina, 
sono frutto di donazioni della Vo-
stra famiglia? 
 
Sì, in particolare il quadro di Torri fu 
una donazione del pittore Vincenzo 
Camuccini al parroco di allora.  
Anche il fratello di Vincenzo, Pietro 
Camuccini, amava dipingere e alcu-
ne loro opere furono oggetto di un 
grosso furto da noi subito. Circa sette 
quadri del Camuccini furono rubati, 
tra cui il ritratto del Duca di Blacas, 
un aristocratico francese, amico del 
pittore, che viveva in Spagna. Il qua-
dro fu per molto tempo scambiato per 
un autoritratto, vista la somiglianza tra 
il Duca e lo stesso Camuccini.  

La Famiglia dei Baroni Camuccini 
e loro presenza in sabina di Mariasole Bernocchi 

Chiesa di San Sebastiano - Rocchette 

Vincenzo Camuccini ( un autoritratto) 
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L’autoritratto del pittore, invece, andò 
distrutto durante la Seconda Guerra 
Mondiale, a seguito di un bombarda-
mento di artiglieria tedesco su Can-
talupo. Ricordo benissimo quei tragi-
ci eventi. Fui anch’io presente qui a 
Cantalupo, quando, al mattino pre-
sto, si dovette scappare nei campi 
per proteggerci dal fuoco. Con un 
amico mi trovai a tornare al Palazzo 
per vedere l’arrivo dei soldati 
dell’Ottava Armata Britannica e 
proprio in quel momento cominciò il 
cannoneggiamento da Vacone su 
Cantalupo, da parte dei soldati tede-
schi. Ci trovammo nel palazzo a par-
lare con i soldati inglesi quando sen-
timmo un grande colpo proveniente 
dalle cantine: era una granata entra-
ta nelle stanze del Palazzo, all'inter-
no delle quali erano stati riposti e 
messi a riparo da mia zia, la Baro-
nessa Emma, alcuni di questi qua-
dri.  
Il noto autoritratto andò distrutto, 
mentre il bozzetto in carboncino ritra-
ente il volto di Ferdinando I Borbone 
- Re di Napoli con il nome di Ferdi-
nando IV di Napoli e re di Sicilia con 
il nome Ferdinando III di Sicilia  fu 
recuperato.  
Quell’opera in carboncino fu il boz-

zetto per il ritratto del Re del Regno 
delle Due Sicilie, famoso dipinto da 
sempre conservato nella Reggia di 
Capodimonte a Napoli. 
A tal riguardo c’è un aneddoto molto 
noto in Famiglia, circa gli apprezza-
menti del Re di Napoli che commen-
tò il quadro esclamando al pittore 
Vincenzo, in dialetto stretto napoleta-

no - “m’hai tagliata ‘a capa” - per 
quanto perfetto e fedele fosse il suo 
ritratto. 
 
La guerra arrecò danni anche alla 
Vostra Famiglia e opere d’arte da 
Voi conservate? Oltre al canno-
neggiamento di Cantalupo, anche 
Torri fu danneggiato dai tedeschi 
e parzialmente distrutto.  
 
Furono giorni drammatici, noi erava-
mo presenti a Cantalupo e riuscim-
mo a salvarci. Cantalupo fu l’unico 
dei paesi limitrofi ad essere bombar-
dato. I colpi di cannone dei tedeschi, 
provenienti da Vacone, colpirono tutti 
i lecci del parco del nostro Palazzo e 
le chiome, ora ricresciute, furono 
totalmente spazzate via. 
Ricordo che Torri  in Sabina fu mina-
to e vennero distrutte tutte le bellissi-
me torri che lo circondavano. Qui nel 
nostro Palazzo c’è ancora un dise-
gno del mio bisnonno Giovanni Bat-
tista, anch'egli pittore fu un paesag-
gista che ritrasse tantissimo la Sabi-
na che raffigura in carboncino il pae-
se di Torri in Sabina, con tutte le tor-
ri, com'era in origine, poi distrutto 
dalle mine tedesche.  
 
Tornando al pittore Vincenzo, eb-
be successo grazie alla sua arte? 
 
Il pittore Vincenzo Camuccini fu 
un’eminente espressione dell’arte 
pittorica neoclassica. Egli lavorò per 
tutta la vita dedicandosi allo studio, 
al disegno e alla pittura. 
Ebbe successo e fu richiestissimo 
dai papi e regnanti del tempo.  
Conobbe in giovanissima età Papa 
Pio VI - il noto Papa Braschi poi de-
posto dai francesi di Napoleone, 
morto esiliato in Francia. Durante 

una giornata di studio nelle stanze 
del Vaticano, all’età di sedici anni, 
mentre si adoperava nel riprodurre i 
volti di Raffaello, incontrò proprio il 
Papa che scendeva dalle scalinate 
vaticane con il suo seguito di armige-
ri, che molto cordialmente gli chiese 
cosa stesse studiando. Alla vista dei 
meravigliosi disegni, Pio VI rimase 
stupito dal talento e dalla bravura del 
giovane Camuccini, al punto che gli 
mise a disposizione le stanze del 
Vaticano per poter approfondire i 
suoi studi e la sua arte.  
Da quel momento il pittore Vincenzo 
Camuccini ebbe un contatto conti-
nuo con il Vaticano e fu il ritrattista di 
tutti i papi che seguirono.  
Il Titolo di Barone fu infatti dato alla 
nostra famiglia dal Papa Pio VIII, per 
meriti artistici.  
 
Davvero entusiasmante ascoltare 
questi racconti e ricordi, risalendo a 
informazioni e aneddoti interessan-
tissimi e a me sconosciuti. 
Questo nostro incontro è stato un 
meraviglioso tuffo nella memoria e la 
mia gratitudine più sentita va a Lei, 
Barone Enzo, e alla Sua consorte, 
Baronessa Claretta, per la cortese 
ospitalità e gentile disponibilità.  

Morte di Giulio Cesare (olio su tela 1798 - Museo Nazionale Capodimonte, Napoli) 

Ferdinando I    (1818-19 - Napoli) 
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ni contadini, coniugato con Zelmira Arrà il 1 settembre 1912 -  Solda-
to 126° reggimento di Fanteria,  morto all'età di 33 anni il 13 luglio 
1916 nell’ospedale da campo n. 0112 per ferite riportate in combatti-
mento e attualmente sepolto presso il Sacrario Militare di Asiago.  La 
brigata SPEZIA (125 e 126 fanteria) è dal 4 luglio 1916 al 9 agosto impe-
gnata in combattimenti per riconquistare le batterie del Monte Rasta 
[Q145] “Roccolo di Lino”, postazioni italiane conquistate dagli Austro 
Ungarici nella offensiva di primavera (Strafexpedition). ed è probabilmen-
te in questi che Ettore viene ferito e quindi trasferito all’ospedale da cam-
po 0112 (Aggregato al 14° Corpo d’Armata e dislocato presso Marostica 
comune in provincia di Vicenza ai piedi dell'altopiano di Asiago), dove 
purtroppo muore.  

PETRUCCI EMILIO – nato il 18 febbraio 1890 a Rocchette Via Pa-
lazzo, 49 da Gregorio 44 anni e Margherita Perugini, contadini  - 
Soldato 212° reggimento di fanteria, disperso all'età di 26 anni  l’11 
agosto 1916 sul Monte Santo in combattimento (Monte Santo di Gori-
zia,  m 681 s.l.m. - dal 1921 al 1947 territorio Italiano e ora Sloveno). 
In quei giorni e in quella parte del fronte con la conquista del Monte Sa-
botino a nord-est e del Monte San Michele a sud-ovest, la forte linea difen-
siva austro-ungarica nei pressi di Gorizia crollò rapidamente. Il Monte 
Calvario, considerato per oltre un anno come una roccaforte inespugnabi-
le da parte dei soldati italiani, cadde la notte tra il 7 e l'8 agosto. I con-
trattacchi del nemico, anche dopo che arrivarono i primi rinforzi l'11 
agosto, non cambiarono le sorti di questa battaglia. 

TASCIONI QUINTILIO di Pasquale nato il 15 agosto 1885 a Rocchet-
te (zio dell'omonimo Quintilio marito di Vilia e padre di Linda e Paolo) – 
Soldato 14° reggimento bersaglieri, disperso all'età di 20 anni il 15 
novembre 1915 in combattimento. Il 14° reg. aggregato alla brigata 
"Perugia", combatte con valore il giorno 13 novembre per la conquista del 
costone di q. 124 (S.Michele), ma la resistenza nemica non consente ai 
nostri di conseguire il successo. Con eguale tenacia viene, il giorno 19, 
rinnovato l'attacco ed i nostri riescono a conquistare il costone che dalla 
terza vetta del M. S. Michele degrada verso l'Isonzo. 

GIULI DOMENICO—nato il 14 aprile 1897 a Rocchette vocabolo 
Frassineto da Antonio 55 anni e Maria Cesarini, contadini - Soldato 
210 reggimento di fanteria (brigata "Bisagno"), morto il 10 aprile 
1917 all'età di 20 anni per malattia (era quasi il giorno del suo comple-
anno) nell'ospedaletto da campo 207 dislocato ad Ontagnano (UD) a 
qualche chilometro da Palmanova  – Dai primi di gennaio a fine maggio 
1917 la brigata Bisagno fu impegnata in prima linea nel settore Dosso 
“Faiti” – Castagnevizza – Dolina “Edera” e “Castagna dove respinge il 
18 e il 29 gennaio attacchi nemici con gas asfissianti e bombardamenti.  

TROIANI FRANCESCO - nato il 13 agosto 1885 a Rocchette via dei 
Monti, 2 da Domenico 37 anni industriante e Girolama Troppa pro-
prietaria - Caporale 98 reggimento di fanteria, morto il 24 novembre 
1916 all'età di 21 anni, sul campo per ferite riportate in combattimen-
to. Il 97 e il 98 reggimento costituivano la brigata "Genova" e proprio 
verso la metà del novembre il 98° è richiamato in prima linea: assegnato 
alla 43a divisione è dislocato nel settore del Markov hrib ( Monte Marco 
m. 227 nei pressi di S. Pietro piccolo centro ad est di Gorizia) Fino alla 
fine dell'anno i reggimenti si alternano nei turni in prima e seconda linea 
(probabilmente è proprio in prossimità di questo monte che Francesco è 
caduto in combattimento). 

MENICUCCI FRANCESCO 
nato il 15 dicembre 1897 a 
Rocchette via Palazzo, 6 da 
Antonio 46 anni industriante e 
Irene Lauri contadina - Capo-
rale 5 reggimento di fanteria, 
morto il 19 giugno 1918 all'età 
di 21 anni ad Arcade 
(provincia di Treviso in Vene-
to) in combattimento. La data e 
il luogo del decesso fanno pensa-
re che Francesco prese parte 
alla cosiddetta  battaglia del 
Solstizio o seconda battaglia del 
Piave, l'ultima grande offensiva 

             A Rocchette in una posizione che sovrasta la piazza e 
da cui si gode un colpo d'occhio bellissimo,  c'e una piccola 
stele in pietra bianca con delle iscrizioni e dei nomi di persone 
del nostro passato. 
Sono molti anni che in compagnia di un altare, un paio di el-
metti militari (un Adrian mod 16 e un M33 rispettivamente 
della prima e seconda guerra mondiale ) e un pennone con tri-
colore si occupa di ricordare eventi e sopratutto nomi di perso-
ne che hanno avuto una notevole importanza per la nostra sto-
ria. Strutture ed edifici con questo scopo, sicuramente molto più 
belli e monumentali sono stati eretti in tutte le città e i paesi del 
mondo, ma questo è particolare perché nostro e ogni occasione 
è buona per aiutarlo a ricordare  il motivo per cui è stato eretto 
e  quello che rappresenta. 
Non sono il primo e spero non sarò l'ultimo che ne parla e lo 
descrive, l'idea mi è venuta qualche tempo fa quando mi sono 
occupato un poco di lui; rinfrescando le scritte scolpite nella 
pietra, ormai quasi del tutto cancellate, realizzavo pian piano 
che quei nomi che stavo riscrivendo erano state delle persone 
reali, giovani che avevano abitato e vissuto come noi a Roc-
chette, ognuno con i suoi problemi,  speranze gioie e preoccu-
pazioni nella vita di tutti i giorni, vita  tragicamente interrotta 
dalla stupida quanto assurda crudeltà dell'uomo. 
Un senso di dolore e pietà per i loro destini così sfortunati mi 
procurava un vago malessere, ma sentivo anche nascere una 
gran desiderio di fare qualcosa per loro, riproporre la loro storia 
e il loro ricordo, riportare in superficie qualche notizia in più 
rispetto ad una semplice lista di nomi poteva forse costituire un 
piccolo riconoscimento per quanto loro accaduto e quindi senza 
avere la pretesa di una ricostruzione storica e facendo forse 
anche qualche associazione non del tutto conprovata ...mi ac-
cingo a illustrare quanto sono riuscito a ritrovare. 

FINI ALFREDO  – nato il 27 agosto 1895 a Rocchette via Borgo sn, 
da Basilio (industriante) e Enrica Menicucci  ( fratello di Amantina 
Fini, nonna materna della famiglia Cecchini) - Decorato con meda-
glia d'argento al valor militare - soldato del 90° reggim.to fanteria ,  
morto all'età di 21 anni il 28 maggio 1916 a Breganze (prov. di 
Vicenza in Veneto) per ferite riportate in combattimento. La Briga-
ta Salerno di cui faceva parte il 90° reggimento di Alfredo, è stanziata 
a Cividale del Friuli e dipende dalla 8ª divisione. Da luglio 1915  è in 
trincea e appoggia l'attacco al monte  Merzli (Mrzli vrh) e al monte 
Sleme. Le difese nemiche del Mrzli sono su punti strategici talmente 
efficienti da non consentire operazioni degne di nota, che portano solo 
modesti successi, pagati con enormi perdite umane. È proprio qui che il 
19 agosto 1915,  Alfredo, non ancora ventenne, viene decorato con la 
seguente motivazione "Ferito durante l'assalto ad una trincea, conti-
nua a combattere eroicamente - Monte Sleme” (fonte “Istituto del 
Nastro Azzurro”). All'inizio del marzo del 1916, la Brigata Salerno 
viene posizionata sull'Altopiano di Asiago, schierata nel settore Osteria 
del Termine (Passo Vezzena). Il 15 maggio i fanti della “Salerno” si 
trovarono in prima linea quando il nemico lancia la sua offensiva 
(Strafexpedition). Dopo un intenso bombardamento seguì un violento 
attacco di fanteria, che fu contenuto in un primo momento. Le seguenti 
ripetute battute d'artiglieria sfibrano la resistenza della Salerno che è 
costretta a ripiegare; il 21 maggio, dopo aver perso importanti posizio-
ni laterali, la Salerno è costretta a ritirarsi ancora sino a giungere sul 
margine estremo dell'altipiano di Asiago ed è proprio alle sue pendici 
(Breganze) che Alfredo muore in combattimento. Terminata la batta-
glia, la Salerno è praticamente annientata, ha perso 4213 soldati tra 
morti, feriti, dispersi e prigionieri. 

EGIDI ETTORE –  nato il 28 aprile 1883 nato a Torri in Sabina     -
---vocabolo Collecalvio sn da Innocenzo 30 anni e Gentilina Cittadi-
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sferrata nel giugno 1918 dagli austro-ungarici nel corso della prima 
guerra mondiale. Il nome "battaglia del solstizio" venne utilizzato dal 
poeta Gabriele D'Annunzio, lo stesso che il 9 agosto 1918 sorvolerà 
Vienna con 11 aeroplani Ansaldo S.V.A., gettando dal cielo migliaia di 
manifestini inneggianti alla vittoria italiana. 

ANGELINI ANTONIO nato il 17 gennaio 1890 a Rocchette vocabo-
lo S. Eleuterio, 14 Giambattista 32 anni  e Carolina Frattali contadi-
ni – Appuntato deposito bombardieri, morto all'età di 28 anni il 31 
marzo 1918 a Reggio Emilia per malattia. (fratello maggiore di Au-
gusto anche lui con lo stesso tragico destino, e antenato di Paolo Ange-
lini residente sul posto attualmente vocabolo Palombara); La prima 
scuola bombardieri era attiva a Susegana (TV), con deposito a Nervena 
di Piave. Qui si addestrava il personale alla specializzazione per l'uso 
delle bombarde. Nel 1917 dopo lo sfondamento delle linee italiane a 
Caporetto la scuola venne spostata a Sassuolo (MO) ed infine nel 1918 
venne costituito l'Ispettorato bombardieri che aveva alle dipendenze la 
Scuola, e il Deposito che fu spostato a Scandiano, Reggio Emilia (da 
qui probabilmente il motivo per cui Antonio era in quella località). 

ANGELINI AUGUSTO - nato il 27 gennaio 1894 a Rocchette voca-
bolo S. Eleuterio, 14 da Giambattista 36 anni  e Carolina Frattali 
contadini - Soldato 213 gruppo mitragliatrici, morto all'età di 22 
anni  il 24 luglio 1916 in Val Caldiero per ferite riportate in combat-
timento. (fratello minore di Antonio) La data e il luogo del decesso 
fanno pensare che Augusto stava partecipando alla controffensiva 
italiana lungo la linea austriaca che dall'orlo settentrionale dell'Altipia-
no di Asiago verso la Valsugana, poco a nord dell'Ortigara (m. 2105), 
scendeva per il Monte Forno (m. 1912), Monte Mosciagh (m. 1561), 
sino al vallone dell'Assa a nord-ovest di Asiago, piegando poi a sud-
ovest fin presso il Pasubio. Tutta questa zona fu teatro di aspri combat-
timenti ancora per molto tempo (battaglia del monte Ortigara giugno 
1917). 

BERARDI ACHILLE - nato il 23 luglio 1880 a Rocchette via San 
Lorenzo, 11 da Vincenzo 47 anni campagnolo e Lucia Cecchini di 
Francesco possidente, coniugato il 6 febbraio 1915 con Giovanna 
Proietti (solo pochi giorni prima di partire in guerra) – Soldato 281° 
reggimento fanteria, morto all'età di 38 anni il 26 aprile 1918 in 
prigionia, presso il campo di Samorja (l'attuale Samorin) in Slovac-
chia dove è attualmente sepolto presso il cimitero, nella sezione 
dedicata ai militari italiani ( it.p.pl.281, 6.set.). (bisnonno di Luana 
Berardi) Achille fu arruolato nel 51 reggimento fanteria (che insieme al 
52 costituivano la brigata Alpi) successivamente fu trasferito al 281° 
reggimento (che insieme al 280° e al 282° formavano la brigata 
“Foggia”), in prima linea (Settore S. Caterina , il 281° fu dislocato 
sulla sinistra del fiume Isonzo), poi dal 23 ottobre all'11 novembre 1917 
partecipò al ripiegamento in occasione della disastrosa disfatta di 
Caporetto. Achille probabilmente fu catturato in una di queste località,  
(insieme agli altri 300.000 soldati italiani) e deportato in Slovacchia, 
dove purtroppo si moriva più che altro di fame o tubercolosi. 
ANGELINI LORENZO di Basilio nato il 1 aprile 1894 - Soldato 65° 
reggimento fanteria, morto all'età di 25 anni il 15 marzo 1919 a 
Torri in Sabina per malattia. (fratello di Arduino e zio di Angelo e di 
altri sei della famiglia Angelini di Rocchettina) - Il 65° e il 66° reggi-
mento (insieme formarono la brigata “Valtellina”) partecipano alla 1° 
battaglia dell’Isonzo nel maggio 1915 e successivamente anche alla 3° 
e 4° battaglia dell'Isonzo con alterne vicende, poi dopo notevoli perdite 
e pur rimanendo in prima linea non partecipa ad operazioni di rilievo 
per tutto il 1916. Il 4 settembre 1917 il 65°, che si trova in prima linea 
nel settore di Flondar, subisce un poderoso ed improvviso attacco e  il 
II° battaglione, che tentò di opporsi,  viene annientato insieme anche a 
tutto il comando del 65° reggimento. Nell'ottobre 1918 occupa posizioni 
in Altipiano d’Asiago tra Sculazzon e Punta Corbin.  la Brigata Valtel-
lina attacca lungo la Val d’Astico pressando il nemico da vicino sino 
all’armistizio del 4 novembre;  Lorenzo, che il fato ha voluto preservare 
da tutti questi eventi bellici, muore presso la sua casa, circa 4 mesi 
dopo a causa di una  malattia contratta al fronte. 
 

  

 

ANGELINI NELLO - nato il  1 gennaio 1916 a Rocchette in Via dei 
Monti, 18 da Domenico 28 anni Guardia Comunale e Quintilina Talocci 
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donna di casa – Soldato, fatto prigioniero dai tedeschi e internato nello 
Stammlager VI A. di Hemer/Iserlohn nella Renania settentrionale (Stalag 
campo base di prigionia per truppa e sottufficiali, con matricola M.VI G 
95938 (*)) morto il 14/10/1944 all’età 28 anni a causa di un bombarda-
mento aereo inglese a Duisburg in Germania (dove forse si trovava per 
eseguire lavoro coatto -  le incursioni del 14-15 ottobre 1944 vennero 
battezzate operazione Uragano con 9000 tonnellate di bombe lanciate e 
oltre 3000 persone uccise) sepolto inizialmente nel cimitero Evangelico di 
Duisburg e nella seconda metà anni 50 traslato ad AMBURGO - Cimitero 
Militare Italiano D'onore (posizione tombale nel riquadro 1 – fila X – 
tomba 19 (*))  dove riposano le Spoglie di 5.839 nostri connazionali ; 
( fratello di Lino, Osvaldo ecc). 

 CAVANNA MENSINO nato il 11/3/1920 a  Montasola  da Venceslao e 
Angela Annibaldi ; nel luglio del ‘42 si trovava a 
Mazara del Vallo in Sicilia in forza al 22 Regg.to  
Artiglieria ”Aosta” Batterie Siciliane R.M.V. I 
GRUPPO (lui scrive III Gruppo 8 Batteria – Posta 
Militare n 63) e dice alla Sorella Maria di essere 
insieme al paesano “Checco” Francesco Menicucci  
(Nel febbraio 1942 Il comando divisione è a Partan-
na e altri reparti a Salemi, Marsala, Mazara del 
Vallo), ma che doveva a breve ritornare al suo 
reparto; (questi due ragazzi coetanei,  poco più che 
ventenni, si ritrovano per qualche tempo insieme e 
possono ritornare così a respirare un poco d’aria 
della loro casa lontana, dove purtroppo, entrambi non faranno più ritorno) ; 
successivamente inviato in Russia  e forse il reparto che lui citava era 
proprio il Reggimento Artiglieria a Cavallo (soldato 22 Regg.to Art. a 
cavallo gruppo 1 Batteria P.M 108 descrizione riportata nel 46 su un bi-
glietto dalla sorella). data del decesso 31/01/1943; età 23 anni, Luogo 
decesso  e sepoltura sconosciuti (probabilmente in Russia). 

MENICUCCI FRANCESCO nato il 15/10/1920 a Rocchette vocabolo 
“Frasineti” , 15 (l’odieno Collepietro”) da Pio contadino di 28 anni e As-
sunta Troppa casalinga. Dalla cartolina scritta dall’amico Menzino Cavan-
na, possiamo dedurre che Francesco è stato a Mazara del Vallo in Sicilia 
nel febbraio 1942. Carabiniere, prese parte a diversi viaggi di collegamen-
to fino a Roma. Data del decesso 12/6/1943 a Palermo, all’età di 23 anni, 
proprio quel giorno, poco prima di morire sotto un bombardamento ameri-
cano, Francesco scrive una cartolina indirizzata alla madre a casa, dove 
preannuncia una licenza.  Sepolto presso il cimitero dei Cappuccini a 
Mondello (PA)insieme ad altri 22 carabinieri è ricordato con il n. 5 su un 
cippo che ne riporta i nomi. 

MENICUCCI ERSILIO (TERZO) nato 
il 16/11/1917 a Rocchette in via Palazzo, 
sn da Orlando e Genoveffa Mariucci con-
tadini ; Data del decesso 18/05/1944; età 
27 anni,  Luogo del decesso sconosciuto; 
luogo di prima sepoltura nel cimitero 
comunale di Dorsten-Hervest  cittadina 
della Renania settentrionale in Germania  e 
poi riesumato e traslato ad AMBURGO - 
Cimitero Militare Italiano D'onore ( Posi-
zione tombale nel riquadro 3 fila W tomba 
13)  Hervest cittadina a circa 40 km da 
Duisburg e  60 km da  DORTMUND 
(Succursale di Buchenwald): Campo di 
concentramento. 

GIULI ANTONIO nato il 4/12/1914 a 
Rocchette vocabolo “Frasineto”, 40 
(l’odieno Collepietro”) da Aurelio 27 anni e 
Quintilina Menicucci contadini; Caporale 

matr. 6645, prigioniero degli inglesi deceduto in prigionia il 21/09/1944; 
età 30 anni luogo decesso sconosciuto; Luogo di 1 sepoltura El Tahag (Da 
varie fonti – il vasto campo tende di El Tahag si trovava a 20 miglia a 
ovest di Ismailia e circa 5 miglia a est di Tel-el-Kebir ed infine a circa 40 
miglia da Cairo. Forse non troppo lontano da El Qassasin (o El Kasasin) 
un villaggio sul canale Sweetwater nell’area del canale di Suez, successi-
vamente traslato EL Alamein  Sacraio Militare Italiano. 

SILVESTRI GUERRIERO nato il 13/7/1914 a Rocchette via Porta Mar-
tino, 26 da Clemedonte 53 anni portalettere e Maria Alessandrini contadi-
na; Arruolato nel 241 Compagnia Cannoni 47/32 Divisione “Firenze” nel  
maggio 1942, ma poi il 28/8/43 scrivendo a casa da Mestre si qualifica 

Medaglia d’onore 

AL DI LA’ DELL’ODIO E DEL RANCORE DI PARTE IL SACRIFICIO DEI 
CADUTI MILITARI E CIVILI DI TUTTE LE GUERRE CI RENDA ANCO-

RA UNA VOLTA UNITI NEL NOME D’ITALIA  
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soldato del 204 Battaglione 9 compagnia; Inviato in Albania si perdono le 
sue tracce dopo che fù visto dal paesano Tripolino Tascioni; La Divisione 
Firenze, dopo l’8 Settembre, affrontò le colonne tedesche che le sbarravano 
la strada dell'Adriatico subendo gravi perdite, ma infliggendone altrettante. 
Non riuscendo ad arrivare alla costa per rientrare in patria, fù costretta ad 
unirsi alle forze di liberazione albanesi costituendo il Comando Italiano 
truppe della montagna e resistette con le armi in territorio albanese sino alla 
liberazione. Non è stato possibile stabilire con certezza se Guerriero fu 
catturato dai tedeschi e deportato in un campo nazista o se rimase insieme 
agli italiani, lasciando cos’ un vuoto di notizie sulla sua sorte. La data del 
decesso presunto fù stabilita con sentenza del tribunale di Rieti come avve-
nuta l’8 settembre  1943  con luogo di  sepoltura rimasto sconosciuto.   

Caduti civili 1940 – 43 
FRATTALI IOLE  e  GIULI IRMA  -  (moglie di Nello Menicucci la 
prima e sorella di Nando Giuli la seconda ) rimaste uccise dallo scoppio di 
una cassa di esplosivo lasciata dai tedeschi nei pressi di dove è ancora 
oggi presente (ricostruita) l’immaginetta della Madonna in loc. B.go Ma-
donnella ; Le due donne insieme a Giovanni Modesti di Torri stavano, 
verso sera, transitando nei pressi della piccola costruzione edificata in 
omaggio alla Madonna, mentre ritornavano da Torri in direzione di Roc-
chette, quando attirate dalla presenza di una cassa abbandonata (sembra 
che prima di loro una sig.ra anziana, Peppina di Leone, che abitava a 
Rocchettine, l'avesse già vista e poi descritta come contenete qualcosa di 
carino che assomigliava a delle matite) si soffermano toccandone il conte-
nuto che improvvisamente deflagra. L’esplosione, udita anche da molto 
lontano,  purtroppo provoca il decesso di tutti e tre. 

GALLETTI ERNESTO - camminando sulla strada che da Montebuono 
porta a Rocchette nei pressi del “Ponte Grande” provocò lo scoppio di 
una mina perdendo completamente un piede. In assenza di soccorsi, Erne-
sto riuscì, in condizioni pietose, a ritornare  fino alla sua casa al colle 
Pietro, dove purtroppo morì in seguito alle ferite riportate nello scoppio; 
vano e tardivo fù l'intervento di un medico, sfollato a Campaone, costretto 
al suo capezzale dal parente Arduino Angelini 
ROSSI CESARE – anziano abitante di Rocchette che non rispettando 
l’altolà intimato da alcuni soldati tedeschi (si dice che non udisse bene) 
continua a camminare allontanandosi lungo la strada che uscendo da 
Rocchette conduce verso valle; per questo viene fatto oggetto di alcuni 
colpi di fucile sparati dai soldati, ferito alla gola si accascia nei pressi di 
alcuni alberi di castagno e da lontano chi lo vede distingue con angoscia i 
suoi vani tentativi di farsi aria con il movimento di una mano. Edgardo 
Tamburrini giovanissimo, che lo accompagnava e che si era invece ferma-
to agli ordini,  testimoniò insieme ad altri il successivo rammarico, pur-
troppo senza valore, dei soldati per aver causato l'inutile morte  di Cesare. 

Concludo qui (per ora) questo lavoro di pubblicazione di 
quanto rinvenuto e ricostruito a proposito delle storie di 
questi nostri antenati, cosa che me li ha resi quanto mai  
vicini e familiari, sperando anche di aver suscitato 
l’interesse di voi tutti e contribuendo così al doveroso com-
pito di ricordare il loro sacrificio di giovani senza colpa, 
cercando infine di riportarli tra noi facendoli rivivere per un 
poco, nei nostri pensieri e nei soprattutto nei nostri cuori.  

                                                                          Romano Stentella 

ma un po’ di scuola d’equitazione …. 
C a v a l i e r i  s i  n a s c e  

Era un pomeriggio di parecchi anni fa, 
almeno trentacinque e siamo a Rocchette, 
Elio Tascioni è indaffarato presso la 
“bottegaccia” a sistemare fieno e fini-
menti dei muli con i quali lavora e Lillo, 
ternano di nascita, arrivato a Rocchette 
per aver sposato Mirella, sta curiosando 
vispo lì intorno facendo compagnia a 
Elio. 

Ad un certo punto Elio gli chiede un fa-
vore, lui sta ritardando e i muli dovrebbe-
ro andare all’abbeverata, quindi propone 
a Lillo : “porta a beve sti muli” dice 
“zompa su quello, ci và da solo”, Lillo 
risponde “Scii?? così m’ammazzo”; Ma 
Elio insiste e convince Lillo a salire sul 
mulo più tranquillo, “sta sopra,  questo 
fa solo …  non je devi fa gnente”. 

Lo aiuta a salire in groppa al mulo e Lillo 
inizia così il viaggio impaurito e malsicu-
ro, alla testa della colonna di muli verso 
il fontanile non molto distante;  dopo 
qualche decina di metri, visto che tutto và 
per il meglio si tranquillizza,  inizia a 
pensare che poi non è così difficile caval-
care e si gode la passeggiata. 

Come assicurato da Elio i muli arrivano 
al fontanile e si fanno una bella bevuta, 

poi si scuotono e iniziano a muoversi, il 
mulo di Lillo in testa e gli altri dietro, 
però con parecchio disappunto del cava-
liere questo s’incammina non verso la via 
del ritorno ma verso il paese. 

Lillo pensa di chiamare Elio, ma è troppo 
lontano e allora cerca di parlare al mulo 
informandolo che sta sbagliando strada, 
ma quello con passo tranquillo e sicuro 
prosegue sordo a quelle parole e poco 
dopo arriva in piazza, dove sono ad ozia-
re diverse persone all’ombra degli alberi. 

Spera di ottenere aiuto da qualcuno di 
loro, ma non vuole mostrare chiaramente 
la sua preoccupazione e l’imbarazzo della 
situazione che sta vivendo, quindi mentre 
il mulo lento ma inesorabile inizia a sali-

re verso la strada dei monti prova a chie-
dere con una certa indifferenza “Aho 
gente …. come se fermano li muli”? 

A quel punto in piazza intuita la situazio-
ne, tutti ghignavano e tra loro Edgardo, 
che si stava godendo la scena, tranquillo 
risponde “Chiudije a benzina!” e giù 
altre risate senza ritegno e sfottimenti 
vari da tutti. 

Il mulo saliva e Lillo sdraiato a pancia in 
giù cercava disperato di aggrapparsi per 
non scivolare indietro, pensando a dove 
sarebbe andato a finire, urlò qualche ulti-
mo commento irripetibile, ma nessuno 
intervenne e la colonna passò oltre in uno 
scenario da film tragi-comico degno del 
miglior humour inglese. 

Alla fine e per fortuna il mulo superate le 
ultime case si fermò placido a brucare 
l’erba lungo il ciglio della strada, Lillo si 
fece coraggio e afferrata la criniera, riuscì 
a scivolare a terra e a mettersi in salvo; 
abbandonati i muli al loro destino fece 
ritorno in piazza, dove gongolando fiero 
ebbe pure la faccia tosta di dire, indican-
do da dove era venuto “Ete visto? ….  
stonno qua … tutto apposto”. 

                                          Lillo Tancini 
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Siamo arrivati alla ventesima 
edizione e pur sembrando ieri l'ini-
zio è ormai lontano nel millennio 
precedente. 

Molta strada ed esperienze varie-
gate sono state percorse ed è da 
questo punto che ripartiremo con 
più forza e più entusiasmo per 
cercare di salvaguardare e pro-
muovere questo nostro piccolo 
paesino a cui teniamo tantissimo. 

Siamo di nuovo qui, come avviene 
ormai da diversi anni, sulle pagine 
del nostro annuale a riflettere in-
sieme su quanto fatto, come e 
perché. Lungi dall'essere convinti 
che di meglio non si poteva e non 
si può, ma sicuri di aver fatto tutto 
per renderlo possibile. 

Anche quest'anno la festa avrà la 
stessa impronta itinerante dell'ulti-
ma edizione, organizzata con lo 
stesso impegno e amore di sem-
pre, sarà concentrata in quattro 
giornate, fino a concludersi con la 
consueta e solenne processione 
con la statua della Vergine Maria 
che, visitando tutto il paese, da il 
senso e la motivazione a tutti i 
nostri affanni. 

Non sarà un’edizione che rimarrà 
alla storia, però è quello che sia-
mo riusciti a fare ora, con molta 
fatica e con impegni personali 
sempre crescenti, con l’amore che 
noi tutti abbiamo verso Rocchette.  

Speriamo che quanto fatto possa 
dare il via a nuovi sviluppi, magari 
coinvolgendo di più le forze nuove 
del paese, ragazzi che stanno 
sempre  d i  p iù  en t rando 
nell’organizzazione e il cui contri-
buto sta diventando veramente 
fondamentale. 

Un grazie a tutti coloro che con 
passione e sacrificio rendono pos-
sibile a tutti di vivere con gioia 
questa ricorrenza festosa.  

Ma le nostre iniziative non si limi-
tano solo a questa occasione e già 
s i  a f f a c c i a  qua l co s ’ a l t r o 
all’orizzonte, infatti come molti 
sapranno stanno finalmente per 
prendere via i lavori di risanamen-
to dell’eremo e della chiesa di San 
Sebastiano. L’edificio fù costruito 
nel XIV secolo e attribuito, tra i 
primi insediamenti di questo tipo 
in Sabina, all’ordine dei Frati Mino-
ri o Francescani, presenta inoltre 
al suo interno degli affreschi attri-
buibili al pittore rocchettano Giro-
lamo Troppa. 

La cosa è stata possibile in quanto 
la CEI ha erogato un consistente 
cofinanziamento alle spese neces-
sarie per il completamento del 
progetto; Il Comune di Torri ha 
effettuato una donazione trasfe-
r endo  cos ì  l a  p rop r i e t à 
dell’immobile alla Curia Vescovile 
a condizione che questa ne curi il 

risanamento e si è dichiarata favo-
revole a partecipare alle spese per 
la sistemazione della strada con 
un contributo da erogare prossi-
mamente. 

Nonostante tutto ciò la parte eco-
nomica non risulta ancora del tut-
to coperta e si stanno intrapren-
dendo varie iniziative per il reperi-
mento dei fondi ancora necessari. 

Occorre quindi che tutta la nostra 
piccola comunità, che da sempre 
apprezza San Sebastiano e ne 
persegue la devozione ogni anno 
con la consueta e suggestiva pro-
cessione all’eremo, si unisca in 
tutti i modi e per quanto possibile 
con l’intento di sostenere il pro-
getto, affinché la cosa non risulti 
più solo un sogno, ma diventi una 
bella e concreta realtà. 

Si esortano tutti coloro che vor-
ranno partecipare, a prendere 
contatti con il parroco o 
l’associazione 100%rocchette. 

di Paolo Della Croce 



 

 

Continua con qualche difficoltà e 
incertezza l’esistenza del “sito web 
di Rocchette”. Nato per gioco e 
con poche pretese, ha inizialmente 
raccolto poche riflessioni e reso-
conti della vita sociale, politica e 
amministrativa di Rocchette, scritti 
e pubblicati dal sottoscritto. Lenta-
mente si è aggiunto un blog aperto 
agli interventi di chiunque abbia 
voglia di partecipare e da poco una 
pagina dove si possono rivedere o 
scaricare tutti i numeri dell'annuale 
del 100%rocchette. Ci sarà in se-
guito una sezione dedicata alla 

storia dei caduti oltre ad avvisi, 
manifesti, programmi delle feste e 
altro ancora. Sto cercando di pub-
blicizzare e diffondere l’esistenza di 
questa ulteriore forma di comunica-
zione interattiva ad ogni occasione 
(ringrazio il Comune di Torri che 
nel suo sito istituzionale ne ospita il 
collegamento) affiggendo manifesti 
e locandine. Anche in questa occa-
sione rinnovo l’invito a tutti ad effet-
tuare una visita ed a partecipare in 
qualsiasi modo. 

                           Romano Stentella 

cento%ROCCHETTE si consolida nel web 

Per accedere digitare    http://rocchette100x100.altervista.org/index.html  
Oppure digitare         rocchette100x100     in qualsiasi motore di ricerca web. 
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